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Hobsbawm, quel discorso è stato un infortunio BRUNO GRAVAGNUOLO

L’infortunio. Sì, a conti fatti, la or-
mai famosa «lectio» di Eric Ho-
bsbawm è stata un infortunio bello e
buono. Perché, enfatizzare in quel
contesto - come ha fatto lo studioso -
il punto della mancanza di un «ordi-
ne scritto» di Hitler sulla «soluzione
finale», in una con l’affermazione

che Irving «ha modificato l’interpretazione storica del
Terzo Reich», e assieme alle frasi - correlate - sull’Olo-
causto come «mito politico», alimenta equivoci. Accre-
ditando oltremisura le contestazioni «riduzioniste» di
Irving. E conferendo peso a un argomento secondario
se non futile. Quello su cui Irving basa l’idea della

Shoah come realtà non programmata: «L’assenza carta-
ceo-documentale di un ordine diretto del Füher». Ebbe-
ne, lo stesso Hobsbawm liquidava tale argomento, nel
«Secolo breve», come inessenziale. E poi, un conto è
voler indagare, ancora, sulle modalità tecniche dello
sterminio. Altro ingigantire il tema, e in un’intera «le-
ctio». Ingigantendo Irving. E le sue tesi. Perciò è un po‘
curiale, oltre che imbarazzata, la difesa di maniera che
Gad Lerner ha fatto su «Repubblica» di Hobsbawm.
Preoccupata più che altro di attutire la questione. E di
difendere Hobsbawm da se stesso. Citando a discarica
lo Hobsbawm «anti-revisionista». E sorvolando sull’al-
tra capitale questione, posta dallo storico: «Olocausto,
mito politico»? Infatti è qui che si gioca la partita. E sta

qui l’altro errore di Hobsbawm. Che accredita il fanta-
sma di un ruolo mitologico della Shoah, nella genesi
dello stato di Israele. Mentre invece fu «trauma», la
Shoah. Pressione reale di un evento tragico. Che spinse
gli ebrei a volere a tutti i costi, e subito, uno Stato. Altro
che mito!
Confusione della Spinelli. E c’è chi cade a piè pari nel-
l’equivoco di Hobsbawm. Radicalizzando le sue tesi sul
«mito». Ed è Barbara Spinelli. Che sulla «Stampa» parla
di «mito che lo sterminio ebraico incarna per lo stato di
Israele». E a riprova, cita la scelta semantica del termine
«Shoah». Parola ebraica, e solo ebraica, per «annienta-
mento». Peccato che la Spinelli ignori la differenza tra
«Shoah» e «Olocausto». Il secondo passa dai greci nella

Bibbia. E vuol dire «sacrificio espiatorio totale». Dun-
que, rifiutando l’«Olocausto», gli ebrei rifiutano l’idea
di un sacrificio espiatorio. Magari con premio finale
nella storia. E scegliendo «Shoah», vanno invece in
senso anti-mitico: annientamento senza ragione, nudo
e crudo. Appunto: strage senza rito né mito. Quella da
cui gli ebrei si son «difesi». Fuggendo in Israele.
Gentile filisteo. E infortunio è quello di Montanelli su
Gentile. Quando proclama sul «Corsera» che la rilut-
tanza del filosofo a scrivere nel 1934 in onore dell’e-
breo Cassirer, non proverebbe il suo «conformismo».
Peccato che Gentile volesse sincerarsi che non ci fosse-
ro troppi «semiti» nel volume tedesco. Antisemita Gen-
tile? No, ma conformista sì.
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Montecassino
L’abbazia
bombardata
per errore?

ALFIO BERNABEI

LONDRA «Abt», una sola parola
tradotta male avrebbe determinato
il bombardamento alleato che di-
strusse il monastero diMontecassi-
no nel febbraio del 1944. È quanto
afferma David Hunt, un ex ufficiale
dell’intelligence inglese le cui di-
chiarazioni sono citate in un libro
appena uscito, «With Alex at War»
(In guerra con Alex). Si tratta del-
l’autobiografia di Sir Rupert Clarke,
l’aiutante in campo di Lord Alexan-
der, che era il vicomandante supre-
mo alleato in Europa e, secondo lo
storico Liddell Hart, l’uomo che ap-
provò la distruzione del monastero.
Secondo Hunt, che poi diventò lui
stesso colonnello e fu segretario pri-
vato di Winston Churchill, a com-
mettere l’errore nella traduzione fu
un giovane ufficiale inglese addetto
all’intercettazione dei messaggi te-
deschi del quale però non viene fat-
to il nome. Sir Rupert scrive che
mentre si trovava nelle vicinanze di
Montecassino con le forze alleate
contrastatate dai tedeschi, si con-
cretizzò l’impressione che il fuoco
dell’artiglieria nemica fosse diretto
da osservatori tedeschi nascosti nel
monastero. Il giovane ufficiale che
intercettava i messaggi ne captò
uno in cui un comandante paraca-
dutista tedesco chiedeva «Is Abt in
Kloster?» e gli veniva risposto: «Ja,
im Kloster mit Monchen». Fu la pa-
rola «abt» che venne interpretata
troppo alla leggera. Tradotto corret-
tamente loscambio di battute signi-
ficava: «L’abate si trova nel mona-
stero?» e la risposta: «Si, dentro il
monastero con i monaci». Ma inve-
ce ditradurre «abt» con «abate» l’uf-
ficiale pensò che doveva trattarsi di
«abt», tre lettere usate come abbre-
viazione di «abteilung», battaglio-
ne. Il messaggio ultimato con que-
st’ultima interpretazione venne
passato al comando alleato col fata-
le errore: «Il battaglione è nel mo-
nastero». Sir Rupert scrive che
quando gli aerei erano giàdecollati
e vicini al bersaglio, Hunt chiese di
ricontrollarel’originale del messag-
gio e concluse immediatamente
che «abt»significava abate e non
battaglione. Il bombardamento in-
frangeva gli accordi che erano stati
presi col Vaticano sia dai Tedeschi
che dagliAlleati intesi a proteggere
lo storico edificio fondato da San
Benedetto intorno al 529. L’abate
che sopravvisse confermò poi che i
tedeschi non c’erano. Il brigadiere
Bryan Watkins che ha collaborato
al libro ha detto al Guardian: «Fu
una terribile tragedia causata dalla
svogliatezza di un ufficiale che tra-
duceva. Non ho nessuna difficoltà a
credere in questa storia. Le guerre
sono piene di errori». Ma lo storico
Lord Carver ha detto che secondo
le sue ricerche la decisione di bom-
bardare il monastero sarebbe stata
attuata comunque:«L’interpretazio-
ne del messaggio non avrebbe fatto
nessuna differenza. Ciò di cui si di-
scuteva non era se il monastero era
occupato o meno, ma se per ottene-
re un completo successo bisognava
obliterare o meno la cima del mon-
te». Ed ha aggiunto: «A mio avviso
il bombardamento del monastero
non era né necessario, né giustifica-
to».

MASSIMO ILARDI

S pazio e politica: nella città del
moderno si identificavano per
disegnare i luoghi della sovra-

nità e le forme delle relazioni sociali
al cui centro era situato il cittadino,
soggetto illumi-
nato e razionale
che integrava
ogni elemento
individuale den-
tro l’ordine uni-
versale della po-
lis. Nella metro-
poli contempo-
ranea, invece,
spazio e politica
si oppongono e
si scontrano
senza alcuna so-
luzione: spazio
come libertà ne-
gativa dell’indi-
viduo, disordine
radicale, conflit-
to; politica co-
me Stato, come autonomia della po-
litica giocata tutta sulla mediazione
istituzionale contro l’immediatezza
della realtà sociale, come occupazio-
ne della sfera statale, tradizionale
serbatoio di risorse, e tutto questo
nonostante il collasso della forma-
partito di massa e il passaggio al par-
tito del leader.

Ma spazio e politica vanno co-
munque tenuti insieme: la metropo-
li non è solo l’unica condizione spa-
ziale del nostro vivere presente, è
anche il territorio dove il conflitto e
il disordine hanno espulso la possi-
bilità stessa di fare politica, alla qua-
le però resta il dovere e il destino
tragico di governarli. Se non si parte
da qui, se non si individua nella rot-
tura della coesione sociale la nuova
forma del conflitto e il punto di crisi
delle antiche organizzazioni politi-
che e sindacali - e dunque il vero e
proprio «politico metropolitano» - si
rischia non solo di rinchiudere il di-
scorso dentro categorie istituzionali
che nulla spiegano,
ma di scambiare le
cause per gli effetti.

È il pericolo che, a
mio parere, corre, ad
esempio, Richard Sen-
net («L’uomo flessibi-
le», Feltrinelli 1999)
quando indica nella
flessibilità, nella mobi-
lità e nel rischio le pa-
role d’ordine del nuo-
vo capitalismo e che
avrebbero conseguen-
ze catastrofiche sulla
vita personale. In real-
tà queste non sono altro che tonali-
tà emotive, affettività che nascono
fuori dai processi produttivi e che il
capitale non fa altro che mettere al
lavoro. L’analisi, quindi, andrebbe
rovesciata. Ma lo stesso pericolo lo
corre anche Mauro Calise nel suo li-
bro «Il partito personale» (Laterza,
Bari 2000). L’autore fa un’analisi
chiara, stringente e pienamente
condivisibile sulla crisi del partito di
massa ereditato dalla tradizione no-
vecentesca e sull’avvento della nuo-
va forma-partito «personale», incar-

dinata sulla figura del leader. Tra i
mali che l’autore elenca di questo
nuovo modello mi interessa qui sot-
tolinearne alcuni: processo di istitu-
zionalizzazione del leader, indeboli-
mento della sua figura politica per-
ché debole è il suo rapporto con gli
elettori, basato tutto sulla comuni-
cazione mediatica, ricorso costante
al sondaggio, invece che alla parte-
cipazione e alla rappresentanza, co-
me strumento decisivo di orienta-
mento strategico delle decisioni e di
legittimazione democratica, trasfor-
mazione del cittadino responsabile
delle sue scelte in telespettatore tele-
diretto.

Non credo però che si possa oggi
spiegare l’identità delle nuove figure
sociali, i loro movimenti e i loro
conflitti, partendo dalle trasforma-
zioni istituzionali e politiche. E que-
sto proprio perché è annichilito
quel tramite tra istituzioni e società
rappresentato dalla figura astratta
del cittadino le cui «scelte consape-

voli e razionali» erano
sempre succubi del si-
stema di valori imposto
dalle istituzioni. L’indi-
viduo metropolitano
rompe l’equazione we-
beriana di legalità e le-
gittimità, dove la se-
conda era sempre ridot-
ta alla prima, e propo-
ne una legittimità alter-
nativa fondata sulla li-
bertà di dire di no e sul
conflitto che ne conse-
gue. Ed è il conflitto
contro la sovranità,

«macchina possente della riprodu-
zione burocratica», che fonda lo
spazio pubblico contemporaneo.

Allora l’espulsione della politica
dallo spazio metropolitano non è
conseguenza interna alla crisi del
partito e cioè alla sua incapacità di
rappresentare interessi individuali
invece che collettivi. Non si può, ri-
parandone i meccanismi, tornare a
forme di organizzazione weberiane.
Il governo impersonale della legge
andava bene finchè la realtà era ri-
dotta a idea o a ideologia e, di con-

seguenza, tutto si poteva mediare e
sintetizzare, ma quando è il corpo
dell’individuo, che non conosce
mediazioni, a configurare la realtà
dei rapporti sociali, allora «il ricorso
al potere carismatico diventa una ri-
sorsa preziosa per rompere il cerchio
dell’ordine costituito e precostitui-
to». Non fosse altro perché - come
scrive Calise - la vulnerabilità del
leader risiede nel suo corpo che, per
quanto si possa aggiustare negli stu-
di televisivi, è fatto di rughe e di
passioni incoffessabili che lasciano
tracce.

Ma, si chiede Alberto Asor Rosa
(«La repubblica dei cacicchi nell’Ita-
lia senza élite», sulla «la Repubblica»
del 1 marzo), «se non sono più i par-
titi, chi fa le élite politiche dirigenti?
La scuola, le università, le professio-
ni, la strada, i salotti, le lobby o, più
facilmente, il mercato, l’elaborazio-
ne e l’offerta spontanee di compe-
tenze da mettere in circolo senza fil-
tri speciali e senza gerarchie preven-
tive [...] ?» Certamente il mercato,
come sembra riconoscere lo stesso
Asor Rosa, che vede l’eperienza dei
«nuovi sindaci» come esempio di ri-
cambio della classe dirigente fuori
dai tradizionali canali di formazio-
ne. Ma proprio perché operano sen-
za filtri e senza gerarchie, i nuovi
sindaci, seguita Asor Rosa, rischiano
di trasformarsi in nuovi capitani di
ventura che useranno le città da lo-
ro conquistate per appropriarsi di
domini più vasti e gratificanti.

Non c’è dubbio: è ciò che sta acca-
dendo. Ma è credibile l’alternativa
suggerita da Asor Rosa e cioè la crea-
zione di «un’intellettualità politica
radicata e diffusa, che sappia assol-
vere a compiti omogenei, usando
procedure il più possibili affini»?

La potenza raggiunta dal mercato
sembrerebbe negarlo. Il mercato è
diventato il luogo della costituzione
sociale dell’individuo proprio per-
ché predica l’assenza di fini comuni,
l’esaltazione dei desideri di ognuno
come assoluti e inderogabili, l’an-
nientamento del senso storico, la di-
struzione dei vecchi legami sociali
imperniati su motivazioni etiche e

politiche generali. Se così è, come
può l’agire politico tornare a valoriz-
zare il mondo se «assolve a compiti
omogenei, usando procedure il più
possibili affini»?

L’origine della politica non può
che essere nel disordine e nella osti-
lità. Occorre estremizzare la media-
zione. Una politica estrema per «cul-
ture eXtreme». E «Culture eXtreme»
è il titolo dell’ultimo libro di Massi-
mo Canevacci (Meltemi,1999). L’au-
tore analizza i rapporti concettuali e
comportamentali tra giovani e me-
tropoli, media, consumi portando
alla conoscenza un vasto repertorio
di materiali, immagini e linguaggi
prodotto dai gruppi giovanili. «Non
esiste più una controcultura - scrive
Canevacci - perché è morta la politi-
ca (...) Non c’è più controcultura
perché non c’è più il contro. La fine
dell’egemonia, la fine dell’ideologia
e la fine della politica hanno pro-
sciugato il contro». E seguita:«Anzi:
è finito tout court il sociale come
contesto centrale della forma-parti-
to(...) Questa l’ipotesi centrale della

ricerca: a fronte della dissipazione
sociale, si afferma, cresce e diffonde
- si frammenta e si assembla - la me-
tropoli comunicazionale. Tale fram-
mentazione (...) è percepita al con-
trario come una decisiva trama di li-
berazione possibile, per sperimenta-
zione nei e tra i linguaggi, per muta-
menti dei paradigmi».

Il rischio che corre Canevacci, al
contrario di Calise, è un eccesso di
estetica. E l’estetica, si sa, non ha
mai liberato nessuno. Lo spazio me-
tropolitano - secondo l’autore - si sa-
rebbe ormai trasformato in un iper-
spazio immateriale costruito dai me-
dia, privo di centri e in cui l’indivi-
duo, attraverso il consumo, frantu-
ma la propria identità in un’identità
plurima, instabile, mai risolta.

Ma come la mettiamo quando la
metropoli si presenta come uno spa-
zio chiuso e sorvegliato? O quando
etnie, fazioni, bande si scontrano ri-
vendicando la propria identità e il
proprio territorio? O quando, per
consumare, si saccheggiano iper-
mercati o s’incendiano files? Cane-

vacci scrive che sono «estremi stan-
ziali» che non hanno ancora impa-
rato a viaggiare e a muoversi. Ma il
nomadismo ha sempre attraversato
i confini, non li ha mai abbattuti. È
vero che il nomade non aspira a
conquistare lo Stato, ma non si sot-
trae ad esso, va solo ad occupare le
pieghe in cui però lo Stato prima o
poi si insinua. Il fatto è che l’ibrida-
zione, l’identità plurima, il sincreti-
smo non sono acquisizioni pacifi-
che ma sono il risultato di conflitti
spesso violenti, da combattere negli
spazi pubblici metropolitani, contro
tutti gli ostacoli fisici e immateriali
che ne impediscono l’attraversa-
mento. Anche Canevacci si ferma,
dunque, sul ciglio del baratro, guar-
da in alto... A questo punto è vero:
che bisogno c’è della politica nei
cieli liberi e azzurri? Ma è in basso
che bisogna tornare a guardare: per-
ché è nei sotterranei che sono collo-
cati i motori della metropoli. Allora
lo spazio della politica non può che
essere questo, di una politica che
torni a cavalcare il conflitto.

Le radici del Politico?
I conflitti metropolitani
La città e il nuovo senso dello spazio pubblico

“Il tramonto
dell’ordine

e della sovranità
non elimina
la necessità

di mediazioni
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RICOVERATO A ROMA

Sono ancora molto gravi
le condizioni di Giorgio Bassani
Massimo riserbo dei sanitari sulle
condizionidi salutedelloscrittore
Giorgio Bassani, 84 anni, da tem-
po affetto da demenza irreversibi-
le, ricoveratoalSanCamillodiRo-
ma venerdì scorso per un malore.
Accanto allo scrittore c‘ è il figlio,
Enrico,cheèstatotra iprimiasoc-
correre il padreal momento in cui
èstatocoltodaunimprovvisoma-
lore nella sua casa di Lungotevere
Ripa, proprio di fronte all’Isola Ti-
berina, dove vive da nove anni
con la sua compagna americana
Portia Prebys. Al capezzale è giun-
ta anche la figlia Paola, rientrata
precipitosamente a Roma da un
viaggiodi lavoroinIsraele. Il fisico

dell’autorede«IlGiardinodeiFin-
zi Contini» sarebbe «duramente
provato», come avrebbe accertato
l’équipedeimedicidirettadalpro-
fessor Giampiero Gasparro. «Mio
padre è giunto in ospedale molto
disidratato e denutrito», ha rac-
contato Enrico Bassani. «Come ci
sonovolutidiversigiorniperchéil
suo stato si riducesse in queste
condizioni pessime, così ci vorrà
del tempoperchépapàpossaesse-
re dichiarato fuori pericolo. Mi
piacerebbe che egli stesse meglio
al più presto, ma i medici mi han-
no spiegato che la situazione è
piuttosto compromessa. È inutile
nasconderechestamoltomale».

Giorgio Bassani
in una foto

di alcuni anni fa


